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Il  personale  di  bordo  dice  
che  sta  nevicando.  Non  
smette da giorni. Là sotto ci 
sono  70,  forse  anche  80,  

bambini ucraini, chi con genito-
ri chi senza, che aspettano di sa-
lire su questo volo charter della 
Ita Airways che li porterà in Ita-
lia. Ci sono anche alcuni malati 
oncologici. 

Questo aereo, messo a disposi-
zione dalla nuova compagnia di 
bandiera, sarà tutto per loro. Il 
comandante,  Fabrizio Larini,  
dice che, in trent’anni di carrie-
ra, non gli era mai capitato di pi-
lotare un aereo così. Così prezio-
so, s’intende. 

L’idea è partita da un “cittadi-
no qualunque”, come si defini-
sce lui, Andrea Longinotti Bui-
toni, un 49enne fiorentino che 
dopo essere andato a recupera-
re un’amica di Kiev al confine 
polacco, a fine febbraio, e aver 
trascorso dodici ore in un cam-
po profughi, ha deciso che dove-
va far qualcosa. 

Tornato a Firenze ha raduna-
to mezza città, sindaco incluso, 
e deciso che avrebbe portato aiu-
ti umanitari insieme alla Miseri-
cordia e a chiunque altro avesse 
voluto partecipare. Ma non in 
autobus. 

Serviva un aereo, così al ritor-
no avrebbero potuto riempirlo 
di  bambini,  mamme,  malati,  
giovani  in  fuga  dalla  guerra.  
Qualche chiamata e l’aereo è ar-
rivato: un airbus 320 da 170 po-
sti pronto a partire da Malpensa 
ieri con in stiva nove tonnellate 
di cibo, medici e attrezzature sa-
nitarie da far arrivare a Leopoli 
e a Kiev.

«Siamo riusciti a farlo grazie 
alle associazioni con cui siamo 
entrati in contatto in Ucraina», 
spiega Enrico Sardelli, diretto-
re del coordinamento delle Mi-
sericordie  fiorentine,  che una 
decina di giorni fa è stato a Leo-
poli. 

«Siamo sicuri che gli aiuti arri-
veranno  dove  devono  arriva-
re», assicura.

Eccolo, l’aeroporto di Lubli-
no. Sotto un manto di neve. I 
passeggeri sono già passati dal 
check in e tra poco arriveranno. 
Chissà cosa sono riusciti a porta-
re con loro? Chissà se i bimbi sa-
liranno sorridendo, nonostante 
tutto? 

La prima a salire è una donna 
sulla quarantina. Tiene una fi-
glia per la mano, l’altra la segue 
con un mini trolley di Elsa, quel-
la di Frosen che fa impazzire an-
che le bambine italiane. Lei, la 
fan di Elsa, ha già imparato a di-
re ciao e lo dice a tutti.

I piccoli che salgono subito do-
po sono più timidi: uno avrà sei 
anni, biondo, pelle chiarissima, 
segue quella che dovrebbe esse-
re la mamma, guardando in bas-
so; l’altro, ancora più piccolo, 
non  arriverà  ai  quattro  anni,  
sembra sull’orlo di un pianto, 
forse non è mai salito su un ae-
reo. 

Dietro a loro c’è un gruppo di 
ragazze. Non hanno nemmeno 
uno zaino, in compenso una di 
loro ha una gabbia con due gatti 
dentro. Ne saliranno altri, di gat-
ti. Anche un cane, un Carlino, 
una chitarra e una bandura, lo 

strumento tradizionale dell’U-
craina.

A poppa, intanto, si sono già 
sistemati i passeggeri malati. So-
no una ventina. Alcuni sono pa-
zienti oncologici, altri hanno pa-
tologie che richiedono un’assi-
stenza costante. 

Lì in fondo è stato allestito un 
piccolo  ospedale  volante  con  
una barella, l’ossigeno, uno zai-
no di soccorso avanzato e due 
cardiomonitor. C’è anche una 
squadra di I-Help, con tanto di 
anestesista, pediatra e due infer-
mieri, pronti a tutto. 

In tutto, sono saliti circa 150 
profughi, gli altri posti sono oc-
cupati dai volontari che hanno 
reso possibile il viaggio. C’è an-
che la squadra dei Babbi Natale 
di Firenze che dispensa sorrisi e 
regali. Ai bimbi le maglietta del-
la Fiorentina, alle bimbe bambo-
le.

Il  viaggio  è breve:  un’ora e  
quarantacinque minuti interval-
lati dai pianti dei neonati. Ci so-
no  minori  non  accompagnati  
dai genitori. Si occupano di loro 
gli educatori della Fondazione 
Ridni, un’associazione caritate-

vole ucraina. 
Tra loro c’è Marta, 32 anni, di 

Kiev, una delle poche a parlare 
inglese sull’aereo.

«Non  è  facile  sapere  come  
comportarsi con loro – racconta 
–.  Non ero stata formata alla 
guerra, non mi aspettavo nem-
meno che potesse succedere nel 
mio paese, nessuno se lo aspet-
tava. Bisogna sapere scegliere 
le parole giuste e a volte non le 
abbiamo nemmeno noi  e  per  
noi». 

I bimbi più grandi sono segui-
ti anche da psicologi, quelli più 

piccoli  continuano a chiedere  
quando potranno tornare a ca-
sa. «Sono proprio queste le do-
mande a cui non sappiamo co-
me rispondere», dice lei.

Non tutti hanno voglia di par-
lare, oggi. Marta sì, e anche Na-
talia. Lei è una donna di Khar-
kiv, la Stalingrado ucraina. Tra 
due giorni compirà 52 anni. Per 
due  settimane  ha  vissuto  nei  
bunker della città. 

«Eravamo  senza  luce  e  
senz’acqua. Ogni tanto tornava-
mo a casa per fare la doccia, ma 
ritornavano nel rifugio subito».

Natalia è riuscita a scappare 
con un corridoio umanitario e 
da allora la sua fuga non è anco-
ra finita. Comunque finirà tra 
poco. Verrà ospitata con figli e 
nipoti in una struttura in Tosca-
na, come buona parte degli altri 
passeggeri. 

I pazienti invece verranno di-
visi fra diversi ospedali, anche 
in Lombardia.

«La nostra città non esiste più 
– continua Natalia –, è completa-
mente distrutta e continuano a 
bombardare.  Fa  male  vedere  
quello che sta succedendo. Fa 
male sapere di non sapere se 
avremo ancora un posto dove 
tornare». 

Il suo racconto viene interrot-
to dall’annuncio della  hostess  
di bordo. Allacciate le cinture, 
siamo  in  fase  di  atterraggio.  
Nemmeno si sente, l’asfalto. 

Mentre il carrello si avvicina, 
Katerina, una passeggera, tira 
fuori dalla custodia la bandura. 
Inizia a pizzicare le corde e can-
ta una canzone che sembra un 
addio. O forse è un arrivederci. 
È l’inno ucraino.
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Viaggio
in Polonia

Andrea Longinotti Buitoni
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Trasportate con un aereo di Ita 9 tonnellate di aiuti, al ritorno imbarcate decine ucraini, anche bimbi e malati
Dopo l’atterraggio c’è chi tira fuori una bandura e canta una canzone che sembra un addio: l’inno nazionale

Missione della Misericordia
portati in salvo 150 profughi

«Ero andato là per recu-
perare un’amica di Kiev. 
Quando ho visto come 
vivevano, nel centro pro-
fughi, mi sono sentito in 
dovere di fare qualcosa, 
di  aiutarli».  Così,  An-
drea Longinotti Buitoni, 
49 anni, di Firenze, ban-
cario della Banca Svizze-
ra, quando è tornato dal 
confine tra la Polonia e 
l’Ucraina, il 26 febbraio, 
ha contattato il sindaco 
di Firenze, Dario Nardel-
la, e messo in piedi una 
task force per organizza-
re un viaggio umanita-
rio. Si è aggregata la con-
federazione delle Mise-
ricordie, come la Federa-
zione regionale e il coor-
dinamento provinciale. 

Poi la protezione civile 
nazionale, Sermig Arse-
nale della Pace di Tori-
no,  I-Help,  e  infine  la  
chicca:  Ita  Airways,  la  
nuova  compagnia  di  
bandiera  italiana,  che  
ha messo a disposizione 

l’airbus 320 che  ieri  è  
partito  da  Malpensa,  
con oltre nove tonnella-
te di aiuti umanitari di-
retti a Lublino, ed è tor-
nato  nel  pomeriggio  
con circa 150 profughi, 
più della metà dei quali 
minori.  «Inizialmente  
dovevamo mandare tut-
to via terra, poi mi è ve-
nuto in mente di prova-
re a contattare una per-
sona che conoscevo in 
Ita Airways: gli ho fatto 
la proposta e nel giro di 
24 ore mi hanno rispo-
sto di sì. In un mese di la-
voro siamo riusciti a or-
ganizzare  questo  viag-
gio  umanitario».  Nel  
frattempo, lui ha conti-
nuato a fare viaggi avan-

ti  e  indietro  dall’Italia  
per portare in salvo pro-
fughi: con qualcuno di 
loro adesso condivide la 
casa. Dalla fine di feb-
braio, la sua vita è cam-
biata. Non pensa ad al-
tro che all’Ucraina, o me-
glio agli ucraini, a come 
aiutarli.  «Hanno  biso-
gno di noi e noi possia-
mo aiutarli  –  spiega -.  
Stare accanto a loro, ti 
apre  un  mondo  a  cui  
non riesci più a essere in-
differente».  Il  sindaco  
Nardella ha parlato del 
volo come di «una delle 
operazioni più impegna-
tive e importanti realiz-
zate dall'Italia a favore 
dell'Ucraina, da quando 
è iniziata la guerra». 

L’operazione ideata da un bancario

«Così ho messo in piedi la task force»

Una giovane donna con un bambino in braccio sale sull’aereo. In alto: profughi al momento dell’imbarco e, sotto, volontari della Misericordia
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